INSEGNARE A STUDIARE NELLA SCUOLA SUPERIORE

Forse svolgono i compiti. Sembrano indaffaratissimi davanti a libri e quaderni. Impegnati spesso a sottolineare… 

Chi sono? Molti dei nostri studenti!. Stanno in classe, ma non sembra che abbiano intenzione di apprendere. “Fanno” studio, ma non imparano a conoscere. Quello che essi chiamano “studio” o “compiti” o “venire a scuola” è, in verità, un insieme d’atti disomogenei e spesso aleatori, che sterilizza e disturba innanzi tutto il loro rapporto con la realtà.

Che fare? Come?

La rubrica  intende proporre alcune esemplificazioni al riguardo descrivendo: a)  le caratteristiche della relazione motivante, b) l’ora di lezione come il gesto dell’io-noi dell’insegnante e degli studenti, momento fondamentale dell’apprendimento insegnato e dell’acquisizione del metodo; c) i criteri per la pianificazione personale del tempo dello studio, che è una delle abilità paradigmatica del metodo; d) l’uso della “tavola dello studio” per favorire nello studente un comportamento strategico, efficace e autonomo.

Il tutto senza mai dimenticare che il primo metodo (ragioni e passi) dell’allievo è il lavoro del docente e che si impara a studiare studiando.

Se lo conosci, non lo eviti

Il primo impegno di chi intende insegnare a studiare è provocare un cambiamento di mentalità sullo studio. 

Una ricerca-azione,  che ha coinvolto 3000 stu​denti del bien​nio, documenta che il 9% dei nostri alunni pensa lo studio in termini negativi, il 19% ha una concezione astratta ed utopica, il 58% generica. Solo il 14% iden​tifica lo studiare in un'attività concreta, operativa, specifica ( Mazzeo 1997).  Insegnare a studiare è perciò condividere con gli allievi un’ipotesi ed un’esperienza di studio positiva ed operativa, che potremmo descrivere come

a) applicazione sistematica all'apprendimento insegnato di una disciplina scolstica; 

b) intrapresa personale, collaborativa, guidata;

c) acquisizione e sviluppo di competenze.

1– Tra pressione esterna e verifica personale

 Lo studio nella sua forma autentica richiede il concentramento di tutte le risorse per​so​nali. All'inizio e durante lo svolgi​mento dello studio non sono in gioco so​la​mente i muscoli, ma tutto l'uomo-studente: ragione, affettività, libertà. Chi studia per dav​vero si applica ("appoggia se stesso piegandosi") all'oggetto di studio in modo totale: sul piano per​cettivo, imma​ginativo, intellet​tuale , affet​tivo-volitivo, me​taco​gni​tivo , esisten​ziale.

 Ho usato l'espressione "appoggia se stesso" seguendo le tracce dell'analisi etimologica dei termini; "studiare, studente, studio" (G.Devoto 1968) e di “applicazione” (Cortellazzo- Zolli 1979) , anche perché la tradizione ci consegna prima con Cicerone, poi con Tommaso D’Aquino l’idea dello studio come “applicatio mentis vehemens”, espressione quest’ultima tradotta da Dante come “applicazione   dell'animo innamorato" (Convivio).   .
I punti e i luoghi di questo appoggio emergono nella correlazione tra insegnamento ed ap​prendimento, il cui spazio è stato suggestivamente de​finito triangolo dell'apprendimento insegnato: do​cente-allievo-disciplina (Meireu 1990),  e quadrilatero dello studio: alunno-genitore-in​se​gnante-"materia" scolastica (Piattelli Palmarini, 1991). 

Ciò significa che lo studio non è questione solamente dello studente: è consegna autore​vole di ipotesi da verificare più che   pressione; è  proposta tenace di assunzione di punti di vista sulla realtà che le discipline rappresentano più che  ingiunzione;  è guida e correzione invece che   condi​zionamento, è  re-invenzione guidata invece che memorizzazione meccanica.
In questa prospettiva lo studio si rivela gesto di un io, che per rispondere alla domanda di significato costitutiva del suo essere , accetta di impegnarsi nel dialogo  con i grandi della cultura, dell'arte, della scienza, della tecnica, e nel para​gone tra informazioni e progetto perso​nale, mezzi e fini, conoscenze "vecchie" e nuove, bisogni e pro​messe di signi​ficato, domande costitutive dell' essere studente e ipotesi di risposte prefigurate nell'atto del​l' apprendere insegnato. 

2 – Un’intrapresa guidata e solidale

Lo studio è intrapresa, perché l'applicazione all'apprendimento insegnato si sviluppa come azione difficile, impegnativa, dall'esito in​certo ed impreve​dibile. Solidale  e collaborativa, perché lo studio implica sempre un rap​porto, una solidarietà, per la natura stessa a) dell'ap​pren​dimento in​segnato, la cui strut​tura è determinata dalla triangolazione di allievo-do​cente-di​sci​plina, b) della scuola, che è comunità di ap​prendimento , c) del sapere, che è frutto di impegno di uomini di tutti i tempi e di tutte le latitudini, d) dell'educa​zione che è incontro tra libertà . 

Lo studio può e deve essere indicato e proposto  come intrapresa da vivere  nella condivisione e nella collaborazione; impresa lenta e difficile, laboriosa e gratificante, individuale e comune, iniziata e compiuta in risposta ad una provoca​zione,  (ri)emergente nella situazione didattica, come eco di quella che pone continua​mente la realtà alle esigenze di verità, di bellezza, di giustizia, di felicità del​l'uomo studente.

Il “guadagno” ( imparare in latino è procacciare, guadagnare) di simile intrapresa è una maggiore comprensione di sé, degli altri, delle cose, quindi, una maggiore libertà. E’ conquista di conoscenze dichiarative ( sapere che), procedurale ( sapere come), contestuali (sapere perché), da verificare in modo euristico attivo ed utilizzare in modo applicativo ed ermeneutico ( non in maniera replicativa). E’ tensione e pratica dell' "arte di pensare” (Guitton 1986); è esercizio di ragione,  continuo approssimarsi (avvicinarsi) all’essenza delle cose . 

3- Acquisizione e sviluppo di competenzetc " 3.3.2 - Acquisizione e sviluppo di competenze" \l 3
Lo studio può e deve essere proposto e verificato come applicazione operante competenza non solo disciplinare, ma anche culturale ed esistenziale.

 La competenza specifica discipli​nare riguarda l'insieme di conoscenze dichiarative, procedurali, contestuali che lo stu​dente professionista  "conquista" in una determinata "materia" o disciplina  per cui  è ca​pace, per esempio, sia di parlare di  argomenti in modo appropriato sia di offrire presta​zioni pertinenti, coerenti e nello stesso tempo imprevedibili, non standardizzate, in quella "materia", in quella disciplina. La competenza culturale o fondamentale è quella che "ogni fanciullo deve acquisire per diventare un uomo a parte in​tera, e senza la quale rischia di non es​sere che un cieco ingra​naggio della macchina economica" (Reboul 1988, p.140). La competenza ad es​sere  é " quella che fa dell'uomo un adulto nel senso pieno della parola, un essere responsabile ed autonomo, capace, in tutti i campi che lo riguardano di giudi​care con la propria testa" (idem, p.141) 

Rispondere alla domanda come questo possa avvenire è il compito delle prossime pagine. Intanto possiamo registrare una prima pista di lavoro ed un primo obiettivo della pedagogia dello studio: favorire un cambiamento di mentalità cominciando ad indicare le cose con il loro nome ovvero con quelle ipotesi di senso che l’esperienza contiene per noi e per tutti i nostri allievi.

Mazzeo Rosario
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